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Aveva due pistole con sé ma non le
ha usate, non ha fatto resistenza,
ed è stato catturato vivo. Nel minu-
scolo villaggio di Lazarevo - poche
case, solo 150 abitanti nel nord del
Paese - dove Ratko Mladic si na-
scondeva e dove gli uomini dell’in-
telligence serba sono andati a prele-
varlo interrompendo i suoi 16 anni
di latitanza, si sono levati nostalgi-
ci canti nazionalistici. Gli abitanti,
vicini di casa dell’ormai anziano ca-
po militare dei serbi di Bosnia, do-
vevano conoscerlo bene e non po-
tendo più proteggerlo, si sono co-
munque risentiti e hanno anche cer-
cato di boicottare le dirette di due
troupe locali, l’emittente B92, che
per prima ha dato al mondo la noti-
zia della cattura del super latitante
del Tribunale dell’Aja per i crimini
di guerra, e la tv Prva di Belgrado.

IL VOLTO DEL BOIADAVECCHIO

Quanto ad altri particolari sulla cat-
tura, il ministro Rasim ha detto che
Mladic «sembrava un uomo molto
vecchio». «Era pallido, il che signifi-
ca che con probabilità è uscito rara-
mente di casa, motivo per cui è pas-
sato sempre inosservato». Ljacjic
ha aggiunto che «si sarebbe potuto
passare accanto a lui senza ricono-
scerlo». Il ministro ha però ammes-
so che Mladic «parlava normalmen-
te con i membri dei servizi di sicu-
rezza». Eppure la radio di B-92 ha
detto che l’identità non è stata subi-
to sicura, ha avuto bisogno di esa-
mi di riscontro, aggiungendo che il
«boia di Srebrenica» - come viene
comunemente chiamato, ma non
in Serbia - ormai 68enne, ha pure
un braccio paralizzato, forse a cau-
sa di un ictus. È stato il presidente

serbo Boris Tadic a fine mattinata a
confermare ufficialmente la cattura
di Mladic. Proprio nel giorno in cui
l’Alta rappresentante della politica
estera della Ue, Catherine Ashton ini-
ziava la sua visita di due giorni in Ser-
bia e Kosovo in funzione del negozia-

to sull’adesione dei due Paesi alla co-
munità europea. Tadic nel dare l’an-
nuncio ha posto l’accento sulla chiu-
sura di un capitolo doloroso della sto-
ria nazionale: «Un periodo difficile

della nostra storia è finito - ha rimar-
cato - e la reputazione della Serbia
ora non è più offuscata». Dichiarazio-
ne che insieme alla definitiva collabo-
razione con gli inquirenti dell’Aja, è
costata a Tadic l’accusa di «alto tradi-
mento» da parte degli ultranazionali-
sti serbi del partito radicale Srs. A
parte loro e le doglianze del suo capo
politico di un tempo, quel Radovan
Karadzic che condivide ora con il suo
ex generale lo stesso destino di pri-
gionia, tutto il resto del mondo si feli-
cita per l’esito del blitz. A cominciare
dai familiari delle vittime e sopravvis-
suti del massacro di Srebrenica e dal
procuratore capo dell’Aja Serge
Brammertz, passando per il segreta-
rio generale Onu Ban Ki-moon e dal
presidente americano Barack Oba-

ma. «Chi ha commesso crimini con-
tro l'umanità e genocidi - ha assicura-
to Obama con evidente riferimento
al leader libico Gheddafi- non scap-
perà alla giustizia». Come gli ha rico-
nosciuto lo stesso Tadic, i servizi se-
greti Usa, insieme a quelli inglesi,
hanno contribuito non poco all’eccel-
lente cattura.

Soddisfazione è stata espressa an-
che dalla maggior parte delle cancel-
lerie europee. Per l’Italia, è stato il
presidente Giorgio Napolitano a sot-
tolineare in un messaggio indirizza-
to a Tadic la stima e l’incoraggiamen-
to per l’affermazione della legalità
internazionale e contemporanea-
mente per la «definitiva riconcilia-
zione» della travagliata regione bal-
canica.❖
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Preso il boiadi Srebrenica
Mladic sarà processato all’Aja
Catturato ieri con un blitz in un
borgo di poche case nella Ser-
bia settentrionale il capo milita-
re dei serbi di Bosnia, Ratko
Mladic. In serata gli sono stati
letti i capi d’imputazione del
Tribunale dell’Aja: genocidio.

Durante la guerra, a destra RatkoMladic comandatemilitare serbobosniaco, a sinistra il suo capo politico RadovanKaradzic
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p Il generale serbo-bosniaco si nascondeva in un villaggio 80 chilometri a nordest di Belgrado

p Il presidente Tadic: si chiude così una pagina nera della nostra storia nazionale

«Belgrado ora più vicina
all’Ue, si accelererà
processo d’ingresso»
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